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Gabri el e Moroni
Pl ETRO MORANDI

dati che vanno gradual nente energendo
su Pietro Mrandi (Bol ogna 15-4-1745,

I Senigal lia 8-12-1815), conpositore di cui
fino a pochi anni fa non si sapeva quasi
nulla, ci pernettono di definirne negliol’atti -

vita e di considerarlo, assiene a G useppe
Gordani e Ganbattista Borghi, uno dei princi -
pali conpositori attivi nelle Mrche d fine
Settecento - inizi Qtocento. Hetro realizzo
I"istrizione nellacitta nata e dove, dtreadle
lettere, studi o nusica con Padre Mirtini
(canto, cenbal 0 e conposi zione). Rcevuti gli
ordini mnori, abbandono |’abito talare nel
1763; nello stesso anno fu aggregato
all’ Accadema H larnoni ca di Bol ogna cone
conposi tore, e subito dopo ricevette |a nom -
na di naestro di cappella nella cattedral e di
Pergola. Nel 1778 passo al servizio della cat -
tedrale di Senigallia conlo stesso incarico, che
conservo fino al 1811

Le notizie sulla sua attivita derivano prin-
cipalnente dalle lettere con Padre Mrtini
(Bol ogna, 1706-1784), il principal e teorico
nusi cal e nel |’ Buiropa di fine Settecento: da esse
apprendi ano infatti degli scani di libri di nousi-
chetrai due degli inpegni d Hetro soprattutto
aPRergdaeqund aQvitanova, Loreto, Jesi,
del I e conposi zi oni che andava scrivendo (un

oratorio, una serenata) e dell’intenzione di com
porre 6 concerti per organo che initassero oboi,
flauti, viooncello ecc. (29.7.1772).

Abbast anza i npegnat i va dovette essere
la produzione di cantate, opere teatrai e ora-
tori, cone si pud vedere dal | a seguente
QG onol ogi at:

Il fantasm, internezzi atre voci (Bol ogna
Teatro Accadenico dei Concordi 1764)

Il Tobia, conponinento sacro (Jesi 1773,
Pergol a 1773, Fano 1774)

La Comet a, conponinento dranmatico a
tre voci (Pergol a 1775)

La Gara delle virtu, cantata a tre voci
(Ancona 1775)

Ricina rallegrata, conponinento dramma-
tico (Recanati 1775)

Il Sogno, cantata a due voci (Pesaro 1776)
Il Trionfo del nerito (Serrade Qnti
1777)

Le fiamme portentose, cantata pastora e
(Recanati 1778, 1784)

Comal a, azione teatrale (Senigallia 1780)
Zemi r a, dranmma per nusica (Frenze Teatro
della Pergol a 1782)

Zenobi a, dranma per nusica (Frenze Teatro
della Pergol a 1782)



Il Prenio, cantata a tre voci (Flottrano 1789)
A i usurpatori delusi, dramma gi ocoso
(Senigallia 1791, Ancona 1791)

L' I ngl ese stravagante, opera buffa
(Ancona 1792)

Fale opere sopra citate si segnal a
Comal a sulibrettod Ranieri de Glzabig: a
quanto sappiano e infatti il prino esenpio di
opera su soggetto ossiani co, e inaugura un
filone che avra una certa fortuna nel teatro
italiano di fine Settecento - inizi Qtocento.
Sonificativanente intitolata “azione teatral €,
Comal a si richiana agli stessi ideai dranma-
tici che avevano guidato i tentativi di “riforna’
dell"opera seriarealizzati da Guck e Glzabig a
Menna, ed effettivanente i principi artistici
che Mrandi dichiara rical cano quasi letteral -
nente e parole della prefazione all’ Al cest e
di Guck: la nusica deve servire alla poesia
senza interronpere |’ azione, vengono elininati
dgi abelinenti nedleaie lastrutuadd! aia
viene concepita in rapporto all’ azione piu che
per il pacere d esibirsi de cantarti, lasinfona
d apertura deve prevenire gli spettatori
del | azi one.

O Petro Mrandi ci rinangono una ses-
santina di conposi zi oni, sparse in biblioteche
italiane ed estere: nusica sacra, sonate,
pastorali e concerti per organo, al cune sinfo-
e

La sua scuol a dovette essere di una
certa inportanza poi ché egli ebbe cone allievi,
otre a Riffaele Gechi (naestro di cappella),
Agostino Ronagnol i (naestro di cappella) e

QG useppe Bal ducci (conpositore), cantanti

cone Grolano Gescentini di Ubania, che con-
quisto fama europea, Angelica Catalani di
Senigallia, per cui ebbero parole di anmirazio-
ne Chopi n, Gethe, Spohr, Sendhal, e proba-
bilnente Luigi Bassi di Resaro, il prino Don
Govanni della storia nell” ononi na opera di
Mbzart.

1] dati sonoricavati, dtre che dale fonti
librettistiche, da G Radiciotti, Lettere ine-

dite di celebri nusicisti annotate e
precedute dalle biografie di Pietro,
G ovanni e Rosa Morandi a cui sono

dirette, Mlano 1892, id., Teatro nusica
e nusicisti in Sinigaglia, Mlano 1893,
id, Teatro nusica e nusicisti in
Recanat i, Recanati 1904
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E L’ ORGANO CLASSI CO | TALI ANO.

| ritrovanento dei 12 concerti per |’ orga-

no di HAetro Mrandi avvenne per puro
I caso nel 1990. M accade spesso di giro-

vagare infatti per archivi e fond nusical i
piu o neno dinenticati con |’insaziabile curio-
sitaelospiritodavwentura di chi, non pago
del I e proprie conoscenze, € senpre alla ricerca
d qualcosa d nuovo o neglio di
sconosci uto. i vendo in Uhbria avevo avuto
nodo di visionare un vecchi o catal ogo del | a
bi bl i oteca comunal e di Assisi nel qual e veniva
testinoniata |’ esistenza di 12 concerti per
|”organo del 9g. Aetro Mrandi . Il nointeres-
se fu inmedi at anente col pito ed ugual nente
sarebbe stato credo, quello di qualsiasi altro
col | ega organi sta o nusi col ogo poi ché |a forna
del concerto per organo in Italia & pressoché
sconosci uta e quindi estrenanente interes-
sante sarebbe stato rinvenirne una qual si asi
testinoni anza.

Il giorno successivo ero ad Assisi per
vagliare di persona di che cosa si trat -

tasse e, dopo una breve ricerca, il nanoscritto
in questione salto fuori. Gne prina cosa ni
resi conto che da nolto tenpo quelle carte
non veni vano sfogliate; nancavano infatti tutti
i segnali tipici della noderna catal ogazione e la
nuner azi one del | e pagi ne era ancora inesi st en-

te. Qo significava, probabilnente, che eroioil
prino addetto ai lavori che, in epoca noderna,
aveva visione di quelle carte.

A prino col po d occhio rinasi al quanto
del uso poi ché non si trattava, cone avevo
sperato, di conposizioni per organo e orche-
stra; la scrittura era scarna, poco accurata e le
conposi zi oni apparivano brevi e prive di parti -
colare interesse. Qdinai conunque un ncro-
filmdella partitura e ne ne tornai a casa piut -
tosto del uso. Lasciai praticanente nel casset -
to quel | e conposi zioni per nesi e nesi e |’idea
di riprenderle in nano n venne nentre | avora-
vo al |l e conposi zi oni per organo di G ovanni
Mrandi, del quale Fetro era stato padre. Solo
alora capii quanto inportante e rivel atoria
fosse stato quel ritrovanento: il nanoscritto
di Assisi svelava, senza onbra di dubbio, una
serie di quesiti a quali |a noderna nusicol ogi a
e organol ogi a non aveva saputo ancora saput o
dare una risposta. Nel contenpo esso rivel ava
una prassi esecutiva fino aieri solo presumbi -
le, poiché di questa nessuna traccia nusical e
concreta senbrava essere giunta al giorno
d oggi .

Tutti gli organisti che abbiano occasi one
di esaninare e suonare al cuni strunenti
costruiti dall’ organaro veneto Gaetano



Gllidol, si inbattono, al neno una volta, in uno
strunento dotato di |egenda2. In questi veri e
propri netodi di registrazi one vengono indicati
dl’organistai registri da utilizzare per riuscire
ariprodurre sull’organo, il suono dei piu svaria-
ti strunenti cone |’oboe, il flauto, il fagotto, le
tronbe ecc.ecc. ed anche cone niscelare tra
loroi singoli registri per poter dare vita a duet -
ti cone quello tra un oboe e un fagotto, la
voce umana ed un suo acconpagnanento e,
addirittura, un' orchestra d archi fiati e tanturi
che suona una sinfonia. Sebbene appari sse
chiaro che un tenpo fosse prassi comune uti -
lizzare queste conbi nazioni di registri e |ogico
supporre che nusica original e fosse stata ad
hoc conposta, di questo genere di conposi -
zioni senbrava non essere praticanente rina-
statraccia |l nanoscrittoritrovatoillustra
esaust i vanente qual e fosse | a prassi esecutiva
propria dell’organo classico italiano, divenendo
uno dei docunenti piu inportanti in proposito.
M prene a questo punto fare una preci -
sazione di carattere organol ogi co. Sebbene
pochi ssinl saggi siano stati prodotti in nate-
ria, per organo classico itaiano si intende per
convenzi one | o strunento costruitoin ltalia
durante il secolo XM° |asciando per quello
tardo settecentesco | a definizione di organo
neo-cl assi co. Per quanto rispettoso del |avoro
di chi prima di ne ha con conpetenza trattato
questo argonento trovo tali indicazioni
al quanto inproprie. Innanzi tutto non vedo
quali punti di contatto si possano trovare tra
strunenti costruiti in period storici cosi |onta-
ni traloro; la vocazione imtativa dello stru-

nento & certo presente nei due strunenti, nel
prino lo sforzo dei costruttori & piu orientato
all’intazione di voci e gruppi di voci nentre
nel secondo ci si proietta nolto di piu nel
nondo teatral e pi U proprianente inteso quasi
a voler ricercare un pi U i nmedi ato contatto
con il popolo. Insonma |’ organo tardo-sette-
centesco pi U che vol gersi al passato rappre-
senta un’ evidente vol onta di apertura verso
nuovi orizzonti e nuove sonorita, sintono evi -
dente di quel bisogno di nuovo che in pochi
decenni porterain tutta Buropa alla nascita del
pensi ero ronanti co. Nella definizione organo-
| ogi ca conpl essi vanente intesa il termne cas-
sicoviene tral’atro utilizzato per un periodo
storico ben | ontano da quel l o rinasci nental e.
S intende per nusica classica quella prodotta
nell"arco di tenpo che va piu o neno dalla
norte di Bach padre a quella di Hgjdn; si chia-
mano dassid i flauti, obo fagotti ecc. chein
quel | "arco di tenpo vennero costruiti; insoma
si utilizza la parda "classico’ per indcare
quanto prodotto, non solo in canpo nusical e,
nel periodoirradiato dai |uni della ragione.
Assunto per valido tal e presupposto, non vi &
strunento nusical e che, pitd ogni altro,
incarni nella sua gl obal e concezione |o spirito
razional i stico cartesiano. In considerazi one del
fatto che |’ organo veneto rappresenta |’ uni co
esenpio in Italiad strunento cosi raziona -
nente strutturato e che ad esso nol teplici
scuole italiane si ispirano, ni senfora owio che
ad esso spetti |'onore di inpersonare il ruol o di
organo del periodo classico italiano e percio
nel corso della na trattazione esso sara cosi



definito

Intendo dunque per organo classico ita-
liano, lo strunento costruitoin ltalia dal 1750
al 1820 e che ebbe naggi or diffusi one nel
\eneto e nell e Mrche grazie al |’ operosa atti -
vita di dueincredibili organari cone Hetro
Nacchini 3 prina e Gaetano Gillido poi. Il nerito
del prino fu quello di aver praticanente defini -
to un nuovo tipo di strunento organi zzando in
un ordi nanento estetico fisso e schematico
registri atutti noti na nai prina d ora cosi
ordinati. Gn questa operazione e con |’intro-
duzi one di neccani sno chi amato tirauti che
consente al |’ organista di inserire e disinserire
ad un copo tutti i registri dellafamgia del
principal e escluso il principa e stesso, Nacchini
getta il sene di uno strunento dall e enorni
potenzialita che gernogliera florido e rigoglio-
So soprattutto grazie a lavoro del Gillido. Lo
strunento era costituito in parte da una com
ponente tradizionale (i registri dellafamgia
del principale) eddl’adtradaunaseried reg -
stri da concerto. Il none di questi registri era
spesso sinile a quello di strunenti veri e propri
quali il flauto, lacornetta il tronbone, |a voce
unana, il violoncello, laviola G appare eviden-
te oggi che la funzione di questi fosse proprio
quella di produrre una sonorita il pit possibile
vicina a quella degli strunenti da cui prendeva-
no il none. Non sappi ano quanto approf ondita
fularicercain tale direzione possiano pero
ascotarne ancora oggi i neravigiosi effetti: il
regi stro ad anci a denoninato Tronboncini , a
esenpi 0, se suonato da sol o produce un suono
piuttosto aspro e nasal e, na quando vi ene

accoppiato a registrod Rincipade nagari con
|”aggiunta del flauto in duodeci na4, deternina
una sonorita dol ce e suadente cone quel | a
del | " oboe.

S delinea cosi |a configurazione di uno
strunento, la cui caratteristica fondanental e
sentorerebbe risiedere nella capacita di intare,
creando un'illusione: un tronpe-1'oeil sonoro
che, in nano ad un organi sta esperto, puo
avere un incredibile effetto sull’ ascol tatore.
Sebbene un nodel | o standard di questo stru-
nento viene ininterrottanente costruito dai
due organari per piu di 70 anni (ne rinangono
a noi a neno 500 esenpl ari nolti dei quali
restaurati) 5, questo non pud avere, per notivi
paitico-geografici diffusione a d fuori delle
regioni sopra nenzionate. La sua struttura
viene fortenente imtata ed esportata in
nolte altre regioni, sintono evidente di quanto
quest 0 nuovo gusto divi ene popol are.

1Este, Padova 1727- Venezia 1813. Qostrui
piu di 400 organi in gran parte ancora esisten-
ti, adotto | o schena fonico definito dal suo
naestro Nacchini, al qual e aggiunse la violetta
d 4 siadvisain bassi e soprani, sia sol anente
nei bassi, dove aveva funzione o solistica, o di
rendere piu ricca e brillante la parte del basso
2Foglio di carta general nente nanoscritto, na
a volte stanpato incollato sulla tavol a che
regge il leggio dell’ organo, in cui venivano
riportate le piU svariate conbinazioni di reg -
stri che si potevano ottenere sullo strunento.



3(Podrebaca, Dal mazi a 1694- Gonegl i ano,
Treviso, 1765) Frate francescano poi prete
secolare, eraa sui tenpi il piuinportante
costruttore d organi di \enezia, costrui piu di
500 organi inventando tra l’altroil Tiratutti un
registro a nanovel | a che aveva | a funzi one di
inserire e disinserire sinltaneanente titutti i
registri dellafamgiad principade La dsposi-
zione standard dei suoi strunenti era costitui -
ta dal R pieno, Voce Lhana (sol o soprani),
Hauto in ottava, Hauto in duodeci na,
Qornetta (sol o soprani), Tronboncini, senpre
divisi in bassi e soprani, rendendo cosi possibi -
le 1" esecuzione su di un solo nanual e di parti
solistiche e di acconpagnanent o conpl et a-
nente indipendenti le une dalle atre. Gazie a
lu edall’ativitade suo discepdi si afferno
inltaliaun nodello di strunento destinato a
soppi antare definitativanente quello piu tradi -
zional e.

4Nel e | egende callidiane si trovano due indica-
Zioni per creare la sonorita dell’ oboe: la prina
si conpone di Principali e Tronbonci no soprani
I"atra, dal suono pitrotondo, si ottiene

aggi ungendo all a precedente il Hauto in duo-
deci ma.

5@n | a promul gazi one di una | egge regi onal e
apposi ta, |a Regi one Marche ha notevol nent e
contribuito alla sal vaguardia degli organi di
Nacchini e Gillido (presenti in gran nunero sul
suo territorio) finanziando nunerose opere di
restauro.
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APPUNTI

| manoscritto Mss M 268/ 1 conservato

presso la Bhlioteca Gnunal e di Assisi hail
I formato 16 x 21,5 cmlegato in 1/2 pelle.

Sebbene esso presenti |a datazione 1790,
anno in cui Mrandi era naestro di cappella a
Senigallia, gran parte dei 12 concerti vennero
probabi | nente conposti in epoca precedente e
sol o successi vanente, forse in vista di un
auspi cata pubblicazione, i brani furono cosi
assenbl ati 1. § tratta di un nanoscritto non
aut ograf o del conpositore redatto da un sol o
copi sta che probabi | nente ebbe a di sposi zi one
|"originale, ora perduto. Gone questo vol une
ed altri brani dello stesso conpositore siano
giunti ad Assisi non ci € dato sapere, na é
certo che al cune conposi zioni sacre di Fetro
Mrandi facevano parte del repertorio della
cappel la nusicale di Assisi.

La struttura di questi brani & senplice, in
linea con il gusto del |’ epoca. General nente
nonot emati ci e senpre conposti da un uni co
novi mento, € arnoni canente predoninante in
essi |a successione dei tre gradi fondanental i
(toni ca, doninante, sottodoninante) e costan-
tel’aternarsi di diversi piani sonori contrappo-
sti in successione Tutti-sdi. Sloinacui casi
la struttura arnoni ca diventa pi 0 conpl essa e
ricercata, consezioni a gradorelativoel’intro-

SULL’ ESECUZI ONE

duzione di nuovi spunti tenatici (concerti 1, 4,
5 6, 10, 12).

Uha prezi osa segnal azi one del Maestro
Andrea Marcon, ha reso possibile risalire ad un
altro nanoscritto norandi ano che riporta il
prino e il settino concerto2 ed il confronto
delle fonti hafornitoindizi per una corretta
interpretazione di questi brani. Seil settino
concerto € identico nelle due versioni, quella
croata del prino concerto € nolto piu el abora-
ta divenendo, per |a conpl etezza della scrittura
e per la ninuziosa cura dei particolari, una vera
e propria versione di riferinento per |'interpre-
tazione d tutti dgi atri concerti.

L’ intestazi one del prino concerto nel
nanoscritto di Assisi recitaz Concerto prino
col | "imtazione dell e Tronbe, M ol oncel |l o, (boe
ed Arpa, eripieno d orchestra, nentre quell a
del corrispondente croato riporta Concerto
coll"imtazione dei Qrni da Caccia, Tronbe,
Hauti, Mole, (hoe, ed Arpa. Bidente gia dal
titolo una differente destinazione strunental e
dell e due versioni: cio conporta una lieve diffe-
renza di scritturaelatrasposizioneinatooin
basso della tessitura dei i .

AU inportanti sono tuttavia altre parti -
colarita presenti nel nanoscritto croato: il
fatto che tutte le registrazioni siano precisa-



nente indicate e che al cuni dettagli, cone |a
nodal ita del |’ uso del tanburo al pedal e, siano
ben definiti evidenzia la vol onta, non comune
all’epoca, di presentare una versione del
brano che non lasci adito ad ulteriori nanipol a-
zioni. Aconfernadi cio, il fatto che la parte
del basso non &, cone da prassi, notata con la
sola linea fondanental e na conpl et anent e
arnoni zzata3. Ddl|’ estensione della tessitura
dell e conposi zioni e dai registri usati & eviden-
te inoltre cone la versione croata fosse con-
cepita per uno strunento di naggi ori di nen-
sioni con tastiera di 47 tasti. Do-red4.

Questa serie di considerazioni, chein un
certo senso senforerebbe delineare |a differen-
za trai due nanoscritti cone quella tra una
brutta copia ed una stesura definitiva, ha
ovvi anent e condi zi onato |’ i nterpretazi one di
acuni degli atri concerti ed haindotto areg -
strare il prino concerto cosi cone proposto
dalla versione croata

Rer quanto riguarda |’ uso dei registri
sono state seguite allalettera le indicazioni
callidiane, prendendo cone docunento di rife-
rinento la | egenda del | " organo di Fabri anos,

I uogo non di stante da Pergola. E sufficiente
ricercare nella legenda |’ organico a cui si vuol
fare riferinento per trovare una o piu sol uzi oni
possibili. Ad esenpio, quando Mrandi scrive,
nel quarto concerto, ripieno ad uso d orche-
stra, lalegenda calidamaripotal’identicadci -
tura con il seguente consiglio di registrazione:
principal e, contrabassi, tiratutti, tronboncini
bassi e soprani ; nulladi piu senplice. Sesso
tuttavia € 1o stesso conpositore a fornire pre-
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ciseindicazion sull’uso dei registri, ed a cune
di queste sono pi U bizzarre di quelle del
Gllido particoare quellarichiestain un pas-
saggi o del quinto concerto dove, vol endo ini -
tare una coppia di oboi procedenti per terze e
acconpagnati da un fagotto, richiede "princi -
pal e, tronboncini, flauto in duodeci na e voce
unana“, ottenendo una sonorita inconsueta
na di grande effetto. L'uso di fioriture ed
ornanenti, il cui inpiego era sottinteso
al |’ epoca, prende spunto da quanto suggerito
inacuni trattati coevi. Interessante, nel caso
dei concerti per flauto, il fattochei sdi stru-
nental i vengano puntual nente trascritti alla
quinta in nodo da poter cosi essere suonati
conil flauto in duodeci na anzi ché con quello in
ottava, con il vantaggio di poter disporre di
una naggi ore estensi one verso |’ acuto.

Trascrivere per |’organo o eseguire su di
€SS0 conposi zi oni ori gi nari anente concepite
per |’ orchestra era prassi abbastanza conune
all’epoca e vari esenpi di questa pratica ci
sono stati tranandati da al cuni lavori di Bach e
Vel ther oin terra francese dall e nunerose
esecuzi oni organi stiche di Bal bastre ai
Qoncerts spirituel s6. Non e questo il caso delle
conposi zioni di Mrandi, Poiché non si tratta
di trascrizioni na di brani espressanente con-
cepiti per |'organo, che a quel tenpo era chia-
nat 0 spesso a ricoprire la funzione di orche-
stra

U’ orchestra povera potremo dire,
conposta di canne e non di nusicisti, ove
|" organi sta di veniva quasi un direttore d orche-
stra che per nezzo di tasti, catenacciature,



pedali eregistri (ed anche grazie alla sua abi -
lita) conpiva il miracolo di trasfornare un
insiene di legno, ferro, pionbo e stagno in un
corpo sonoro dalle nille sfunature e dalle nol -
teplici personalita Per questo si e cercato di
real i zzare un' esecuzione il piu possibile orche-
strale, rispettando la forna pit che | a destina-
zione strunental e, eseguendo al |’ organo dei
concerti cone se in quel nonento ci si trovas-
se adirigere unorchestra vera e propia. AU
volte si € avuta |’inpressione di avere sotto le
ditade veri e propri strunenti: e infatti
i npressi onante cone spesso i registri del
Qllido riescano aricreare le piu delicate sfu-
nature di essi proprie. 9 noti ad esenpi o
cone nel concerto sesto cdl’inntazione dell’
oboe e fagotto |’ oboe realizzato dal | a nano
destra riesca a tratti a riprodurre un vago
effetto di vibrato senza nini nanente infl uen-
zare |’ acconpagnanento di fagotto della
nano sinistra e cone, sal endo verso |’ acuto,
questo effetto diventi piuincisivo e frizzante,
proprio cone in una buona esecuzi one dd
vero?’. Notevol e anche | a verosi mglianza del
flauto dol ce nei concerti due e sette edil tim
bro del traversiere nelle sezioni a solo del quin-
to concerto. S einodtre cercato di osservare
e Tutti il fraseggio derivato dall’uso dell’arco
nel vidini e nel soi strunentali e nelle caden-
ze®, Tanecessitad prendere aria propria degli
strunenti a fiato, facendo finta che anche
al |’ organo fosse necessario respirare; |a nan-
canza di tal e attenzione avrebbe provocato, a
nostro awiso, un effetto al quanto innatural e.
Sl a base del | e consi derazi oni prodotte
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dallo studio di queste senplici conposizioni, si
ha la sensazi one che la loro analisi contribui -
sca, alneno in parte, ad una piu precisa defini -
zione della prassi esecutiva organisticain ltaia
tra ‘700 e ‘800, esaltando virtu e capacita di
questo strunento per certi versi ancora igno-
rae

1lnunalettera a Padre Mrtini datata 29
Luglio 1772, il Mrandi riferisce di voler com
porre sei concerti per gli organi del \enezi ano
(Gllido ndr) con |’initazione del fagotto,

oboe, tronbe e flauti.

2 Mss 1489/ 52 del | - Kat edr al ski
Dubr ovni k.

3 Bra prassi conunenente accettata infatti

che | a real i zzazi one arnoni ca del la parte del
basso veni sse lasciata al |’ arbitrio del |’ esecuto-
re

4 Presunibil nente trattasi del |’ organo della
cattedrale di Senigallia che senbra essere
stato costruito dal Gilido na del qual e pero
non e rinasta traccia

5 Fabriano AN SS Biagio e Ronual do, O gano
op. 294 del 1771, costruito da Gaetano
Gllido

6 Negli anni 1755-60 A aude- Beni gne Bal bastre
si esi biva regol arnente cone organista ai
Qncerts spirituels, eseguendo al |’ organo sue
trascrizioni di brani d opera d Raneau, Royer,
NMondonville e al tri.

7 Questo effetto risulta evidente soprattutto
quando |’ al i nent azi one del | ' organo vi ene pro-

QG azbeni Arhiv
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Mauro Ferrante

L’ ORGANO DELLA CHI ESA

I N CORI NALDO
Note storiche e descrittive

ostruito da Gaetano Gallido di \enezia

nel 1767 | o strunento & docunent at o
‘ rdla Tavola P.° degl’ organi fabbricati

dal 9gr Getano Gillido del catal ogo
orignd el dove, al nunero d opera 35, si
legge: Gorrinal do Marca d Ancona PP.
Agostiniani . Uteriore attestazi one docunent a-
riaci e dfertaddla Nota2 conpilata dall’ orga-
naro veneto nel 1778 dove, senpre sotto
|”anno 1767, € indicato: Qgano per |i Padri
Agostiniani di Qrinaldo D 780.
Non si trattava conunque del prino strunento
costruito dal CGllido per Qrinal do, né sarebbe
stato I'dtino. Egi, infatti, vi aveva gia cdloca-
to |"anno precedente |'op. 27 destinata al con-
vento del |l e Mnache Benedettine di S Anna e
vi avrebbe posto nel 1770 |’ op. 57, costruita
per lachiesa Gllegata

Il notivo di una produzi one cosi i npor -
tante, considerate le dinensioni ridotte della
citta narchigiana, va qui ricercato addirittura
nella sferadegi affetti famliari del Gllido. Una
suafigia infatti, presi i voti neonastici, dinoro
per un periodo inprecisato proprio nel citato
convento benedettino ed il fatto ebbe eviden-
tenente a costituire un ulteriore fattore di ali -
nent azi one e continuita riguardo al rapporto,
solidanente instaurato findagli inizi della sua
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ativita trail Gllidoeil clero narchiganos3.
Tal e presenza € principal nente attestata da
una | ettera autografa dell o stesso organaro
veneto indirizzata a cel ebre nusicista bol o-
gnese Padre Govan Battista Mrtini e datata
Rnino li 28 Luglio 1778, in cui egli conunica
testual nente di dover «passare in Snigaglia
per rivedere una nma figlia che si ritrovareligo-
sa in Qrina do»4.

Il notevole val ore intrinseco dello stru-
nento & accresciuto, oltre che da al cune parti -
col arita tecniche, significative perche non
riconducibili alla nornal e tipol ogia costruttiva
callidiana, dalla presenza di una ricca e prege-
vol e conponenet e or nanent al e.

E ubicato sopra |’ingresso, in cantoria
sorretta dall a bussol a e da nensol oni che pre-
senta un parapetto mstilineo riccanente
decorat o con specchiature, fregi e cornici in
canpo hi anco e oro, sornontato da grata
lignea intagliata, dorata e inpreziosita da fregi
€ cornucopi e.

Lo strunento & racchi uso entro cassa
lignea addossata alla parete e riccanente
decorata da fregi, cornici e cinasa dorati in
canpo bianco, nello stile tardo-barocco della
cantoria

Il prospetto, ad unica canpata a cuspi -



de conai eprofilo piatto, presenta una faccia-
ta di 29 canne di stagno con | abbro superiore
a scudo, appartenenti al registro Principal e da
Dol -canna naggi ore posta al centro della
cuspide- a M3, nentre le 4 canne col locate a
coppia ale estremta laterali hanno senplice
funzione di conpl etanento del vano di pro-
spetto (sono cioé canne ‘mute’, sprowviste di
anina na costruite con lastra di stagno di

not evol e spessore).

La tastiera, incorniciata da capotasti di
noce lavorati aintaglio, € di 45 tasti, con
estensione Dol-Do5 e prina ottava ‘corta . Le
leve dei tasti sonoin legno d abete con punte
guida in ottone, |e copertine sono di bosso per
i diatonici e d ebano conlistello di bosso ad
intarsio per i cromatici, con frontalini in bosso
tornito a senicerchio.

La pedaliera e del tipo ‘aleggio d 18
tasti in noce con anbito Dol-Sol #2 e prina
ottava ‘corta . Ad eccezione dell’ ultino tasto,
che aziona il Tanburo, |a pedaliera & collegata
costantenente alla tastiera

| registri sono azionati datiranti a
ponel o inlegno di perotornito, disposti su
due col onne a destra della tastiera entro tavo-
lainnoce tintad nero. A di sopra |a nano-
vella del Tiratutti, sutavoetta separata. | car -
tellin orignali dei registri presentano le dicitu-
re a stanpa, relative alla seguente conposi -
zi one foni ca:

[ col onna i nterna]

Tiratuti
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Frincipale Bassi [8]
Rrinci pal e Soprani
Qtava

Qui nta Deci na
Deci ma Nona

Vi gesi na Seconda
Vi gesi na Sesta

Vi gesi ra Nona
Trigesi na Terza
Trigesi na Sesta
Qntrabassi [16', pedal €] 5

Qtava di Qontrabassi

[ col onna est erna]
Voce Urana [ soprani]
HatoinMII
Hatoin Xl [2 23]
Qurnetta [1, 13, soprani]
Tronbonci ni Bassi [8']

Tronbonci ni Sopr ani
Mo oncello Bassi [8]
M ol oncel | o Soprani

Tanbur o

La divi sione bassi/soprani si trova frale
note Do#3 e Re3. | ritornelli del R pieno sono
alla nani era veneta, ossia alle note Do# e Fa#t
a partire dal Do#5 della Quinta Deci na

Tra gli accessori: il Tanburo, azionato
tranmte |’ ultino tasto della pedaliera o per
nezzo di tirante a incastro®; il Tiratuti a
nanovel | a per |’inserinento dei registri di



Rpieno da |’ Qtava

Lo strunento & alinentato da due man-
tici cuneifornmi a cinque pi eghe contrapposti
sul basanento del | a cassa, azionati nanual -
nente per nezzo di corde e carrucole o tran -
te elettroventilatore. Tavol e, fascette laterali
e ventol e sono d abete, tutte |e guarnizioni
interne ed esterne sono in pell e bi anca
d agnello o di nontone. | pesi sono costituiti
da bl occhi nonolitici dinensionati a scal pello.

La trasnissi one € neccani ca ‘ sospesa’
per latastiera indiretta per la pedaliera e per
|” uni one tasto-pedal e. La catenacciatura di tra-
smissione del la tastiera, a causa dellainsoita
not evol e distanza tra questa e il soniere nae-
stro, € costituita eccezional nente da barrette
d noce.

Il somere naestro e del tipo‘atiro in
legno di noce ben stagi onato con secreta chiu-
sa da due ante munite di ponello in ottone e
nasel li. La coperta e fornata da tre tavole in
noce incollate, piui duelisteli di chiusura dei
candi. Latavdad fondo della secretaeinlari-
ce con fascetta anteriore in noce. Al’interno,
45 ventilabri cuneiform in abete con nunera-
zione progressiva da destra a sinistra scritta a
penna con i nchi ostro rosso ‘ sangui gno’ 7, guide
laterai inottone, borsini in pelle con perlina
Le stecche sono 18, corrispondenti ai registri
nel seguente ordine a partire dalla facciata:

1 M ol oncel | 0 Bassi

2. M ol oncel | 0 Soprani
3. Tronfonci ni Bassi

4. Tronfonci ni Sopr ani
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5. Frinci pal e Bassi

6. Frinci pal e Soprani
7. Voce Urana

8. Qtava

9 HatoinMII

10. Hautoin Xl

11. Qornetta

12.  Quinta Decina
13.  Deci na Nona

14. Vi gesi ma Seconda
15. M gesima Sesta
16. M gesi na Nona
17. Trigesi na Terza
18. Trigesina Sesta

Il somere del pedale e ad aria conanda-
ta, tramte |’inserinento del registro
ntrabassi ed Qtave di Gontrabassi .
Qstruitoinlegnod larice e colocato a distan-
za di ‘passo d uono' su travi infisse nel muro
di fondo . La secreta e chiusa da due ante tra-
mite naselli; al’interno, 20 ventilabri cuneifor -
m in abetes.

Il crivello e inlegno d abete foderato
con carta; |e bocche dell e canne risul tano
sopra il crivello tranne quelle della \bce
Unana.

Le canne interne sono in lega di pi onbo
(con un 15-20%di stagno). La Trigesina
Terza, di 14 canne, si estende sino al Fa2,
nentre la Trigesina Sesta, di sole 9 canne, &
limtataa D2 11 HauttoinMII -red e da D2
avendo | e prine otto note derivate
dall’Qtava- ha canne cilindriche tappate ‘a
tanpone’ (con tappo in sughero guarnito di



pelle bianca e nunito di nanigliain noce a
sezi one quadrangol are o gancio in ferro di due
msure); il Hauttoin X1 ela Grnetta sono ‘a
cuspide’. | Tronboncini sono di foggia solita
con tube corte in stagno a tronco di piramde
rovescia sornontato da tronco di cono rove-
scio, con noce in pionbo, canaletto e linguain
ottone, accordatore in ottone con pattino in
corno di bue. Le tube del M oloncello sono a
forna di parallelepipedo inlegno di cipresso,
con_tappo, noce e cannello in bosso ed una
piccola cornice ala base; una parete divisoria
interna - nel bassi fino a D3 ha lo scopo di
raddoppi arne artificia nente la lunghezza; |e
canne sono fissate all o zoccol o da piccol e
chiavi in ottone. La Voce Uhana € ad accorda-
tura cal ante. La basseria consta di 20 canne in
abete tinto con terrarossa, di cui otto canne
d 16 edodici d 8. Laportellade labbroinfe-
riore, il piede edil gancio posteriore di sostegno
sono di noce. Le otto canne di 16 della prina
ottava ‘corta vengono richi anate neccani ca-
nente dal | a seconda ottava dove, alle note cro-
nati che Do#, Mb, Fa# e Sol # risuonano sol tan-
tolecaned 8.

Lo strunento & stato restaurato nel
1987 dalla ditta Fatdli Rifatti di Padova® .

11l catalogo si conpone di tretavoleintela

rigidaincu sono elencati in ordine crondog -
co, per ciascuno strunento, |’ anno di costru-
zione, il nunero d opera, lalocalitael’ind ca-
zione della chiesa conmttente. L elenco inizia
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col nunero 1 del 1748 e ternina col nunero
430 del 1806. E pubblicato in R LUNELI,
Sudi e docunenti di storia organaria veneta,
Frenze, 1973, Qschki, pp. 132-44.

2Nota degli organi fatti da ne Gaetano Gl lido,
Servo e Suddito in 17 anni di lavoro arrivato al
Nunero di 114 - trai quali ve ne sono qua-
rantasel fatti inSai Bsteri [...]. Intae docu-
nento, redatto per |’istanza di esenzione dal
paganento del dazio di transito presentata dal
Cal lido e successi vanente accolta dal gover no
del l a Sereni ssina, sono el encate | e opere
costruite dal 1763 al 1778 e di ciascuna &
indcato|’anno di costruzione, lalocditaela
chiesa di destinazione, il prezzo dell’organo in
ducati. E pubblicatain R LUNBLLI, op. cit., pp.
119-22.

39 consideri chegial op. 3del 1763 era
stata collocata nelle Mrrche, destinata alle
Mbnache Francescane di Santa Margherita in
Ascali H ceno.

4 lalettera e pudblicaain R LUNELI-L F
TAAIAMMN, Letteredi G Gllido a Padre
Mrtini, in « Qgano», |V (1963), pp. 168-76.
5 ne di consueto i due tiranti a ponello dei
ntrabassi e del |’ Qtava di Gontrabassi sono
accoppi ati, conincastro nel tirante superiore.
6 Insolita la presenza del Tanburo a tirante
cone dupl i cazi one del | " anal ogo conando a
pedale. Altrettanto originale e la sua conposi -
zione che qui prevede ben 10 canne di basse-
ria, sonmando alle solite quattro note crona-
tiche Do#, Mb, Fa#t e Sol# |l e tre coppie corri -
spondenti alle note La, 9b, S dei Gntrabassi
e delle Qtave d ontrabassi .



Gabri el e Moroni
Pl ETRO MORANDI

he facts which are slowy energing
about Pietro Mrandi (Bol ogna
15.4.1745, Senigallia 8.12.1815), a
conposer about whomlittle was known
only a short tine ago, allow us to understand
his work and consider him together wth
G useppe Gordani and G anbattista Borghi, as
one of the naj or conposers who worked in
the Marche region in the period spanni ng the
late seventeenth and early ei ghteenth centu-
ries. Hetrostudedinthecity of his hirth,
vwhere apart fromliterature, he al so recei ved
instruction in nusic fromPadre Mrtini (in sin-
ging, keyboards and conposition). A though
he had taken minor orders, he abandoned the
cassock in 1763, and in the sane year he was
not only adnitted to the Accadeni a
F | arnoni ca of Bol ogna as a conposer, but al so
nomnated naestro di cappella in the cathedral
of the city of Pergola In 1778, he noved to
Snigalliatotake up a sinmlar positioninthe
cathedral, a post which he retained until 1811.
News of his nusical activities is nainly
to be found in the correspondence with Padre
Martini (Bol ogna, 1706-1784), who was the
nost significant nusical theorist in Eirope at
the end of the eighteenth century. Indeed, we
learn of the exchange of nusical books, and of
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the duties of Aetroin Pergola above al, and
then in Qvitanova, Loreto and Jesi, as well as
the conpositions on which he was worki ng,
including an oratorio and a serenata, and his
intentions to conpose six concertoes for
organ, imtating the sounds of the oboe, flute,
cello, and so on.

Fetro was extrenely busy wth the pro-
duction of cantatas, works for the theatre,
and oratorios, as the follow ng chronol ogy sug-
gestsi:

Il Fantasma, aninternezzo for three voi ces
(Bol ogna Teatro Accadenico dei (oncordi,
1764)

Il Tobia, a sacred conposition (Jesi 1773,
Pergol a 1773, Fano 1774)

La Comet a, a dranati c conposition for
three voi ces (Pergola 1775)a

La Gara delle Virtu, acatata for three
voi ces (Ancona, 1775)

Ricina Rallegrata, a dramati c conposition

(Recanati 1775)

Il Sogno, acantata for two voi ces (Pesaro
1776)

Il Trionfo del Merito, (Serrade Qnti
1777)

Le Fiamme Portentose, apastora canta-



ta (Recanati 1778, 1784)

Comal a, atheatrica act (Senigalia 1780)
Zem ra, aplay for nusic (Horence, Teatro
della Pergol a 1782)

Zenobi a, aplay for nusic (Horence, Teatro
della Pergol a 1782)

Il Prem o, acantata for three voi ces
(FHlottrano 1789)

Adi Usurpatori Delusi, aplayfu drana
(Senigallia 1791, Ancona 1791)

L' I ngl ese Stravagante, an opera buffa
(Ancona 1792)

It isworth noting that so far as we
know, Comal a, wiichis based on alibretto
by Ranieri de Glzabig, isthefirst exanpl e of
an opera expl oring an Gssian thene, the start
of a fashi on whi ch enjoyed a good neasure of
success inthe Italian theatre at the end of the
eighteenth century. Entitled significantly azio-
ne teatrale, Comal a narks a return to the
ideal s which had gui ded the attenpts at
‘reform of the opera seria undertaken by
Guck and Gl zabigi in Menna. Indeed, the arti -
stic principles stated by Mrandi echo al nost
literally the words witten in the Preface to
Guck's Al cest e: that the nusic shoul d serve
the poetry wthout interrupting the action,
that excessive ornanentation should be elin -
nated fromthe arias, that the structure of the
arias shoul d be conceived in relation to drana-
tic devel opnent, rather than sinply indul ging
asinger’'s desire todisplay his or her taents,
and that the overture shoul d prepare the
audi ence for what is to foll ow
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Anot her sixty-odd works by Aetro
Mrandi are located inlibraries inltaly and
el sewhere, and they include nusic witten for
perfornance in church, sonatas, pastorals and
concertoes for organ, as well as sone
synphoni es.

Mrandi’ s teaching nust al so be credi -
ted with sone inportance, his pupils including
not only Raffael e Gechi (naestro di cappella),
Agostino Ronagnol i (naestro di cappel | a) and
G-useppe Bal ducci (conposer), but al so sin-
gers, such as Grolano Gescentini from
U bani a, who was fanous throughout Europe,
Angelica Catalani fromSenigallia, who was
hi ghly spoken of by Chopin, Gethe, Spohr and
Sendnal, and, inall probability, Luig Bassi
fromPesaro, the first Don Govanni in the
history of Myzart’s opera of the sane nane.

1 The infornation is taken not only fromprin-
ted libretti, but also fromG Radiciotti,
Lettere inedite di celebri nusicisti
annotate e precedute dalle biogra-

fie di Pietro, G ovanni e Rosa
Morandi a cui sono dirette, Mian
1892; idem Teatro nusica e nusicisti

in Sinigaglia, Mlan, 1893, idem Teatro
musica e nusicisti in Recanati,
Recanati 1904.



Mar co Mencoboni

THE TWELVE CONCERTOES FOR ORGAN BY

Pl ETRO MORAND
ORGAN

he nanuscript copy of the Twel ves
T Qoncertoes for Ogan by Aetro

Mrandi cane to light quite by chance

in 1990. Rarely content wth what |
know al ready, consuned wth curiosity and a
burning desire to di scover sonething rare or
new it oftens happens that | find nyself in
hal f-forgotten archives and nusi ¢ col | ecti ons.
And so when | was invited to exanine an
anci ent catal ogue bel onging to the town
library of Assisi, which seened to refer to the
exi stence of Twel ve Qoncertoes for O gan by
Sg Hetro Mrandi, ny attention was caught
at once. It was a reaction whi ch any nusi col o-
gist or organist woul d conprehend, given that
the organ concerto is virtua ly unknown in
Itaian msic.

The next day | went to Assisi to see for
nysel f, and after a brief search the nanu-
script itself was found. The very first thing
that caught ny eye was the fact that no-one
had | ooked at those papers for a very |ong
tine. Indeed, there were no catal ogue narks,
and page nunbers did not exist at that tine.
Al of which neant, of course, that | was the
first organologist in nodern tines to have
exanined the manuscript of Mrandi.
A first glance, hovever, | was disap-

AND THE CLASSI CAL
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poi nted. The nanuscript was not the collec-
tion of works for organ and orchestra that |
had hoped to find, the notation scarse and
inaccurate, the conpositions short and of no
great inmediate interest. Dutifully, | ordered a
mcrofil mcopy of the nmanuscript, then took
hone nyself in a state of dark depression.
Aftervards, | nore or less forgot the whol e
episode and didn't ook at the pieces again
until 1 began work on the organ conpositions
of Aetro Mrandi’s son, Govanni. In that
instant | understood the inportance of ny
earlier discovery in Assisi: the nanuscript con-
tained the answers to a series of probl ens

whi ch had | ong puzzl ed nodern nusi col ogi sts
and organists. At the sane tine, the nanu-
script was a preci se guide to a node of execu-
tion which had previously been uncertain, as
no nusi cal trace had survived intact to the
present day.

Any organi st who has had the opportu-
nity to examne and play the instrunents built
by Gaetano Callidol wil eventually find hinsel f
faced by one vhich still preserves its witten
I egenda2. The annotations are a veritable
guide to the registers whi ch should be used to
reproduce a wde variety of instrunental
sounds on the organ, such as the oboe, the



flute, bassoon or trunpet, and so on, as well
as as the conbinations of register required to
produce duets between the oboe and the bas-
soon, for exanple, or to play an acconpani ed
hunan voi ce, or even an orchestra of strings,
w nds and druns playing a synphony. And
evenif it isclear that it was very conmon
practice in the past to use these sounds and
logical to suppose that original nusic vwas
conposed specifically to take advantage of
them very little trace renained of the sort of
conposi tion whi ch had been witten for that
purpose. VeI I, the nanuscript found in the
Assisi library conprehensively illustrates the
perfornance praxis of the cassicd Itdian
organ. Indeed, it is one of the nost significant
docunents in that field

A this point, however, one or two
observations of an organistic nature need to
be nade. BEven though very little has been
witten on the subject, the termclassical as
applied to the Italian organ is usua |y intended
torefer toinstrunents which were built in
Italy inthe XMth century, while the term neo-
classicd is used for instrunents dating from
the end of the seventeenth century. Wiile
respecting the opinions of other witers regar -
ding this question, | feel the necessity to disa-
geewththis definition. Aove al, | fail to see
any points of contact between two historical
periods which are so distant in tine. And even
though the imtative vocationis evident in
both periods - the earlier period aining at the
inmtation of singl e voices or groups of voices -
the second period | ooked towards the world of
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the theatre, as if searching there for a nore
direct rapport wth an audience. |ndeed, rather
than | ooki ng backwards in the | ater seven-
teenth century, the organ seens to | ook
forward to new hori zons and new sonorities,
clear signs of that evident desire for the new
vhich led, in the space of a few decades and
throughout Europe, to the Fonmantic age.
Inorganistic terns, the word cdassicd is
general ly used to define a period whichis
chronol ogi cal |y distant fromthe Renai ssance.
Indeed, by classical nusic we refer to the
nusi ¢ produced in the period of tine which
extends fromthe death of Bach to the death
of Haydn; we call those instrunents cdassicd -
the flute, oboe, etc. - which were nade in that
period; indeed, we use the word dassicd to
descri be every product of the Age of Reason,
whether it is nusical or not. As such, no other
nusi cal instrunent encapsul ates so succes-
sfully as the organ the rational spirit of
Descartes. And even nore specifically, it is the
\enetian organ, the inspiration of nany sister
school s, which is the nost rational ly built, and
whi ch bears the honour of representing the
Italian organ in the classical period, adit isto
such an instrunent that | refer in what foll ows.
I would therefore define the classica
Italian organ as the sort of instrunent con-
structed between 1750 and 1820, especial ly
inthe regions of Veneto and Marche, thanks
to the work of two incredible organ-builders,
Hetro Nacchini 3 inthe first instance, then
Gaetano Gillido. The nerit of the forner lies in
having practically defined a newkind of instru-



nent, in the sense that he re-organi sed the
registers in a fixed and schenatic aesthetic
order. Wth the addition of the tirauti, which
provided the opportunity to insert inasinge
action adl of the fanly of principa registers
wth the exception of the principal itself,

Nacchi ni sowed the seeds for an instrunent of
enornous potential, seeds which flowered
thanks to the work of Gallido. Atypica instru-
nent was built along traditional lines (the reg -
sters of the fanly of principas, for exanple),
but wth the addition of a series of registri da
concerto, or concert registers. The nanes of
these registers were often those of actual
instrunents, such as the flute, cornet, trom
bone, hunan voice, celloand vioda If it
appears evident that the intention was to
reproduce the sound of the chosen instru-
nent, it isdifficut today to knowjust howfar
the experinentation went. It is possible, howe-
ver, to achieve narvellous effects: the register
indicated as Tronbonci ni sounds sharp and
nasal when pl ayed sol o, but when coupl ed wth
the Principal s and the addition of flatoin
duodeci na4 it produces a sound which is as
sweet and persuasive as that of an oboe.

The resul't is an instrunent wth a fun-
danental character which seens to reside in
its capacity to imtate, creating a sort of
tronpe-1"oeil effect in sound which can nake
an incredibl e inpression on the listener when
pl ayed by an expert organist. And even thou-
gh a standard nodel of this instrunent was
produced continuously for over seventy years
by the two organ-builders (at |east 500 exam
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ples are known today, nany of then fully
restored) 5, its diffusion outside the regi ons of
\Veneto and Marche was linited by political and
geographi cal factors. Despite this restriction,
w despread imtation of the originas in other
areas of the country suggests how very popu-
lar the new nodel had becore.

1 Este, Padua, 1727 - \enice, 1813. He built
nore than four hundred organs, nany of which
survi ve today, adopting the phonic system
defined by his teacher, Nacchini, to which he
added the 4 violetta divided in bass and
soprano, or bass al one, where it functioned as
asoo, o toenrichthe bass line

2 This is a piece of paper - usua ly handwitten,
though sonetines printed - pasted on the
board whi ch hol ds the I ectern of the organ,
which notes the great variety of conbinations
of register which nmight be obtained fromthe
instrunent.

3 (Podrebaca, Dalnatia, 1694 - Conegliano,
Treviso, 1765). A Franci scan nonk before
beconing a secul ar priest, Nacchini was the
nost significant organ-builder of his tine. H
built nore than 500 exanpl es and i nvent ed
the Tiratuttti, a nanual register which inserted
or disconnected in a single novenent all of
the principal famlies of registers. The stan-
dard specifications of his instrunents consi -
sted of Rpieno, Hauto in duodeci na, Qornetta
(sola soprani), Trontboncini, al divided in bass
and solo to facilitate the playing on a sing e






Mar co Mencoboni
EXECUTI ON NOTES

he manuscript Mss M 268/ 1 conserved
T inthe Bblioteca Gnunal e of Assisi

neasures 16 x 2.5 cm and it is half-

bound in leather. And even though it is
dated 1790, the year in which Mrandi was
the naestro di cappellain Senigallia, the twel -
ve concertoes had probably been conposed
before that date, then brought together and
put into order in the hope of finding a publi -
sher 1. The nanuscript is not an autograph of
the conposer, however, though it woul d
appear to be the work of a single copyist from
the original nanuscript, which has since been
lost. It isdfficut tosay precisely howthis
vol une and ot her works by the sane conpo-
ser cane to be inthe library, thoughit is
known that sone sacred works by Pietro
Mrandi were part of the repertoire of the
cappel | a nusi cal e of Assisi.

The structure of the pieces is sinple,
conformng to the tastes of that epoch.
General |y nonot henatic and conposed in one
novenent only, the prevailing harnonic sche-
ne noves through the three fundanental
tones (tonic, donm nant, subdonmi nant) con-
stantly alternating between tuti and sdi . In
rare cases, the structure becones nore com
plex and refined with sections in relative keys
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and the introducti on of newthenatic ideas (as
inconcertoes 1, 4, 5 6, 10, 12).

A note by Maestro Andrea Marcon nen-
tions another nanuscript by Mrandi which
includes the first and the seventh
concertoes2, and conparison of these sources
provi ded suggestions for the correct interpret-
ation of the pieces. Wile the seventh concer -
tois the sane in both versions, the Goatian
version of the first concertois far nore
elaborate, representing a true reference point
for interpretation of all the other concertoes
inthe collection, thanks to the anplitude of
the notation and the care taken inits tran-
scription.

The title of the first concertoin the
Assi si nanuscript reads: Concerto prino
col I”intazi one dell e Tronbe, M ol oncel | o, (hoe
e Arpa, eripieno d orchestra, (Frst concerto
wth inmtation of Trunpets, Gello, (hoe and
Harp, wth orchestral acconpani nent), while
the title of the corresponding G oatian concer -
toreads: Qncerto con |’initazione dei Qrni
da Caccia, Tronbe, Hauti, Viole, hoe ed Arpa
(Qoncerto with imtation of Hinting Horns,
Trunpets, Hutes, Molas, (oe and Harp). It is
clear fromthe title that different instrunental
sounds were called for, and that these



variants requi red narginal differences in nota-
tion, as vell as the transposition of the soli
into correspondi ng hi gher or |ower keys.

Qher peculiarities inthe Goatian
nanuscript are of even greater significance:
for exanple, the fact that all the registers are
clearly indicated, and that sone details, such
as the use of pedal -drum are clearly explai -
ned, suggesting the uncommon and idi osyn-
cratic desire to present a version of the piece
whi ch proscribed further intervention. Thisis
confirned by the fact that the bass line is not
indicated by single notes, as was the praxis,
but it is present in a fully harnoni sed ver -
sion3. The el aboration of the conposition, as
vel | as the choice of registers, suggests that
the Qroation version of the concerto was con-
ceived for alarge instrunent wth a keyboard
of 47 keys extending fromC to D44.

These variations in the nanuscripts
seemto indicate differences between a rough
draft and a finished copy, and this fact has
obvi ously conditioned the interpretation of
sone of the other concertoes. For this reason,
the Qoatian version of the first concerto was
chosen for this recording.

Regarding the registers, the instructions
of Gillido have been folloved to the letter,
drawing on the text of the |l egenda of the
organ of Fabriano5, not far fromPRergol a,
where various ways of executing the different
voi ces are suggested. For exanpl e, when
Mrandi wites R pieno ad uso d orchestra in
the Fourth Qoncerto, the | egenda of Gallido
uses the sane phrase and provides the fol -
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lowng fornula for the registers: principae
contrabassi, tiratutti, tronboncini bassi, e
soprani . Nothing could be sinpler. And yet,
Morandi often provides his own precise indica-
tions, and they are sonetines nore bizarre
than the ones suggested by Gillido: the imta-
tion of apair of oboes wittenin thirds and
acconpani ed by bassoons in the Ffth
Qoncerto requires principal e, trontoncini,
flauto i n duodeci ra, e voce unana. He achie-
ves a nost unusual sonority and great effect.
The fioritura and other ornanents, which were
usual |y taken for granted in that period, are
drawn fromcontenporary sources. O interest
inthe case of the concertos for flutes, is the
fact that the solo instrunents are regularly
transcribed in fifths in order to be played wth
the flauto in duodeci ma rather than the one in
octaves, the precise advantage being that a
larger extension of the higher notes was possi -
He

It was conmmon enough at the tine to
transcribe or play orchestral conpositions on
the organ. This is clear fromvarious works of
Bach and Wdlther, and in France, where nune-
rous Gncerts Siritual s were given by
Bal bastre6, though this is definitely not the
case of Mrandi. Hs works are not transcrip-
tions, but original works conceived for organ.
In any case, the organ was often used to sub-
stitute rather than nerely imtate the orche-
stra

This nay seemlike a very poor orche-
stra, the nusicians being substituted by pipes,
and the organi st taking the place of the con-



ductor and by neans of keys, stops, pedal s
and registers (and his ability to nanage them)
working the niracl e of transforning this nass
of wood, lead and iron into a sound-board wth
a thousand nuances and personalities. For this
reason we have consciously sought to emul ate
orchestral sound, respecting the formas wel |
as the intention, playing the organ as if we
were actual |y conducting a real orchestra. V¢
often felt asif we vererealy fingering all of
the different instrunents; it is indeed surpri -
sing just howwel | Gilido succeeded in re-crea-
ting the nost delicate instrunental col ours.
The Sixth Goncerto with initation of the oboe
and bassoon is a good exanpl e of how the
oboe can be played with the right hand to
achieve a light sense of vibrato wthout
influencing the rest of the acconpani nent of
the bassoon which is played by the left hand.
Indeed, as the notes rise, the effect becones
nore and nore narked and bubbling, just as it
would in alive orchestral perfornance?. The
realistic effects of the recorder in the Second
and Seventh Qoncertoes and the tinbre of the
transverse flute in the sol o sections of the
Ffth Qncerto are al so worth noting. In using
the tuti we have endeavoured to preserve
the phrasing of the bows of the violin, while
the solo parts and the cadenze® observe the
inevitabl e pauses for breath of the wind instru-
nent players, as if the organist hinself al so
required asimlar interva of respite. The
absences of these technical observances

woul d have produced, in our opinion at |east,
an unnatural and undesirabl e effect.
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Qn the basis of considerations resulting
fromthe study of these el enental nusical
conposi tions, one has the sensation that such
an anal ysis contributes towards a nore preci se
definition of the standard praxis in organ
perfornance in Italy in the period 1700- 1800,
as well as revealing virtues and capacities in
the instrunent which were previously ignored.

1 Inaletter to Padre Mrtini dated July 29th,
1772, Morandi expresses the desire to conpo-
se six concertoes for the organs of il

Venezi ano (that is, Gllido) includinginta-
tions of the bassoon, oboe, trunpet and flu-
tes.

2 Ms 1489/52 del | - Kat edr al ski
Arhiv, Dubrovnik

3 It was conmon to | eave the player free to
conpose his own bass acconpani nent .

4 1t may well have been witten for the organ
of the cathedral in Senegallia, presunably built
by Gillido, of which no trace now renains.

5 Fabriano, AN SS B agio and Ronual do,

Qgan op. 294, built in 1771 by Gaetano
Gllido

6 {d aude- Beni gne Bal bastre gave a regul ar
series of concerts for organ in the years
between 1755 and 1760, playing transcrip-
tions of opera works by Raneau, Royer,
Mbndonvi I 1 e and ot her conposers.

7 This is nost evident when the organ is pum
ped by hand wthout the use of electricity,

whi ch causes a uniformair current and neutra-
lises the desired effect of the bellows.

QG azbeni
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THE ORGAN OF THE CHURCH OF S. AGOSTI NO

I N CORI NALDO

Hstorical and Descriptive Notes
uilt by Geetano Gallido of \enice in

1767, the instrunent is nunber 35 in
Bthe original catal ogue, which was enti-

tled Tavola P.° degl’ organi fabbricati dal
Sg.r Getano Gl lidol. Thereit is described as
Qorrinal do Marca d Ancona PP. Agostiniani .
Further infornation is found in the Not a2,
which was conpiled by Gallido in 1778. In
1767, he records building an O gano per i
Padri Agostiniari di Qorinal do D 780.

This was, however, neither the first nor
the last organ that he would build in Qrinal do.
Just the previous year he had conpl eted his
organ, op. 27, for the convent of the
Benedi ctine Nuns of S Anna, while he built
another in 1770, op. 57, for the Qllegi ate
church. The reason for such frenetic activity in
such a snal | town in the Marche region nay be
identified wthin the sphere of the Gallido
famly. Qe of Gillido s daughters had taken
holy orders and lived for an unspecified period
in the above-nenti oned Benedi ctine convent,
and this fact woul d appear to have reinforced
the good rel ations which existed al ready
between Gl lido and his cleric enpl oyers in the
region3. Evidence of the facts nay be found in
aletter witten by Gilido to the fanous nusi -
cian fromBol ogna, Padre G ovan Battista
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Mrtiri, fromRAnmni 28th July 1778, inwich
the organist nentions that he woul d be obli -
ged to nake his way through Snigaglia on the
way to visit ny daughter, who is a nunin
Qorinal do4.

The intrinsic val ue of this particular
instrunent is increased by the fact that it
does not conformto the usual typol ogy of
Gl lidian organs, neither froma technical point
of view nor in being enhanced wth rich and
artistic ornanentation.

It is situated in achor-loft above the
entrance, supported by beans and a parapet
vhi ch have al | been richly decorated with
panel s, friezes and franes of gold on a white
ground, surnounted by carvings whi ch have
been gilded and enriched wth cornucopi a.

The instrunent is encl osed agai nst the
wal | wthin a wooden case, which has in turn
been richly carved, wth franing and cornice in
gold on a white ground in | ate-baroque style.

The prospect, a single span wth spire,
flat inprofile and wth side wngs, displays 29
pi pes w th shiel d-shaped upper |ips bel ongi ng
tothe Principal registers fromCl - the nain
pipe being set in the centre of the span - to
E3, vhile the four pipes situated in pairs at the
extrene edges are sinply decorative (they are



‘mite’, despite being cast in very heavy tin).

The keyboard is franmed i n nutwood
whi ch has been el aborately carved, and it con-
sists of 45 keys in the range CI-G5, the first
octave being ‘short’. The levers are nade of
firwood with brass guide-points, the diatonic
notes bei ng covered w th boxwood, while
ebony wth fillets of boxwood and inlay has
been used for the chronatic notes, wth
boxwood frontals cut in senicircles.

The foot-pedal s are of the leggo type
with 18 wal nut keys ranging fromCl to G2
and, once again, the first octave is ‘short’.
Wth the exception of the fina key, which ope-
rates the Tanburo, the pedal s are constantly
connected to the keyboard.

The registers are operated by knobs of
turned pear-wood situated in two col unms at
the right hand side of the keyboard. They are
set in atable of wal nut wood which has been
stained black. A the top, the Tiratuti knobis
set apart fromthe rest. The original printed
titles of the registers indicate the fol | owng
speci fi cations:

[i nner col urm]

Tira tutti

Frincipal e Bassi [8]
Frinci pal e Soprani
Qtava

Quinta Deci ma
Deci ma Nona

Vi gesi ma Seconda
i gesi na Sesta
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Vi gesi ma Nona

Trigesi na Terza

Trigesi na Sesta
Qntrabassi [16', pedal €] 5
Qtava di ontrabassi

[outer col unm]

Voce unmana [ soprani ]
HatoinMlIl

Hautoin Xl [22/3]
GQornetta [1,1/3, soprani]
Tronbonci ni Bassi [8']
Tronbonci ni Sopr ani
Moloncello Bassi [8]

M ol oncel | o Sopr ani

Tanbur o

The division of the bass/soprano is
found between the notes (#3 and D8, while
the ritorneli ddd Rpieno are in \enetian style,
that is, at the notes Gf and F#, beginning fron
G#5 of the Quinta Decima.

Accessories include the Tanburo, which
is operated by the last key of the foot-pedal s,
or by by neans of the appropriate knobé, and
the Tiratuti handl e for the insertion of the
registers of the Rpieno dal |’ Qtava.

The instrunent is fuelled by two
wedge- shaped bel lows with five overlayi ng
fol ds which nay be operated nanual |y by
neans of cords and pul l eys, or by neans of an



electric air-punp. The wooden pl ates, side stri -
ps and air-ventilators are al constructed of fir-
wood, while the seal's, both inside and out are
of white lanb or sheep-skin. The weights are
chisel -cut bl ocks of stone.

Transmssion is of a nechani cal
‘suspended’ type for the keyboards, indirect
for the foot-pedal s, and for both when pl ayed
together. The drive for the keyboard consists
unusual |y of rods of wal nut wood, given the
di stance between the keys and the somere
naestro.

The somere naestroisa a‘pdl’ type
in seasoned wal nut, wth a secreta whichis
closed by two panels with a brass pormel and
prong. The cover consists of three gl ued
panel s of walnut, with two fillets to close the
channel s. The base of the secreta is nade of
larchwood wth front panels of wal nut. Inside,
there are 45 wedge-shaped vertilaxi o fir-
wood whi ch are nunbered progressively in
blood-red ink fromright to left7, wth brass
gui des, and | eather pouches contai ning seed-
pearls. There are 18 ribs which correspond to
the registers in the foll owng order, working
inwards fromthe facade:

M d oncel | o Bassi
Mo oncelli Soprani
Tronfonci ni Bassi
Tronfoonci ni Sopr ani
Rrinci pal e Bassi
Frinci pal e Soprani
Voce Urana
Qtava

ONOOAWNE

30

9 HatoinMll

10. Hautoin Xl

11. Qornetta

Quinta Deci na
Deci ma Nona

Vi gesi na Seconda
\i gesi na Sesta

M gesi na Nona
Trigesi na Terza
Tri gesi na Sesta

13.
14.
15.
16.
17.
18.

The sonmiere of the pedals is air-com
nanded by neans of insertion of the registers
fa Qontrabassi and Qtave di Gontrabassi .
Riilt inlarchwood, it is situated a short distan-
ce away on beans fixed into the rear-vall. The
secreta is closed by neans of two panels, and
it contains 20 cunei form vertilari nade of fir-
woods.

The screen is nade of fir-wood padded
w th paper, and the nouths of the pipes all
clear the top of the screen, except for the
Voce Unmana.

The inner pipes are nade of lead alloy (contai -
ning 15-20%of tin). The Trigesi na Terza con-
sists of 14 pipes which extend as far as F2,
vhile the Trigesina Sesta, which has only nine
pipes, islimtedto @ The HautoMII - though
it begins really fromQ@, its first eight notes
deriving fromthe Qtava - has padded cylindri -
cal pipes (wth cork plugs wapped in white
leather, arned with wal nut handl es with sec-
tions in the formof iron hooks or quadrangl es
of two different sizes); the Hatoin XI and
the Qornetta are in the shape of spires. The



Tronbonci ni are in the usual style, the short
pi pes covered with surnmounted and inverted
pyramids of tin, wth wanut inlead, canaetto
and tongue in brass, the tuner nade of brass
wth bull’s horn sliding-blocks. The pipes of the
Mooncello are in the formof parallel epi pedo
and are nade of cypress wood, the tappo,
noce and short pipe in boxwood, wth a snall
cornice around the base. Aninternal dividing
panel - in the bass pipes up to G - has the
effect of artificially doubling their length. The
pi pes are attached to the base-board by snal |
brass keys. The Voce Unanais tuned to fade
away. The bass pipes, twenty nade of firwood
whi ch have been coated with red earth - consi -
st of eight pipes neasuring 16, while the
other twelve neasure 8. The portela of the
lower lips, the feet, and the rear supporting
hooks are all nade of nutwood. The eight 16
pipes of the first ‘short’ octave are nechani -
cally regul ated by the second octave, the
chronatic notes Gf, Eflat najor, F# and Gt
bei ng pl ayed only by the 8 pipes.

The instrunent was fully restored in
1987 by Fatdli Rffati, a conpany based in
Padova®.

1 The catal ogue consists of three stiff canvas
boards on whi ch each instrunent is listed in
chronol ogi cal order, nunbered, its location and
the nane of the commissioning church cited.
It begins with nunber 1 in 1748 and ends at
nunber 430 in 1806. It has been published in
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R LUNELLI, Sudi e docunenti di storia orga-
naria veneta, Frenze, 1973, Qschki, pp. 132-
44.

2 Nota degli organi fatti da ne Gaetano
Gllido, Servo e Qudditoin 17 anni di lavoro
arrivati a Nunerodi 114 - trai quai ve ne
sono quarantasei fatti in Sati Esteri (...) Ths
docunent was part of a request by Gallido to
be exenpted fromtaxes whi ch was accepted
by the \enetian governnent. It lists the
organs whi ch he built between 1763 and
1778, indicating the year of conpletion, the
price in ducats, as vell as the location and the
church for which the organ was intended in
each case. It is published in RLUNELLI, op. cit.,
pp. 119-22.

3 He had already built another organ, op. 3, in
the area in 1763. It was intended for the
Franci scan Nuns of the church of Santa
Mrgherita in the town of Ascoli Hceno .

4 The letter is published in RLUNALI -
LFETAGIAMMN, Letteredi GQllido e Padre
Mrtin in ‘L' Qgano’, IV (1963), pp. 168-76.
5 As usual, the ntrabassi and the Qtava di
ntrobassi are united by pulling the upper of
the two knobs.

6 Duplication of the Tanburo pedal wth a
Tanburo stopis unusua. Eually origina isits
conposi tion enpl oyi ng 10 bass pi pe, the usual
four chronatic notes, Gf, Eb, F and G, being
suppl enented by the three pairs correspon-
ding wth the notes of A G and Gin the
Qntrabbassi and Qtave di Gontrabbassi .

7 This is aso unusual, as the nunbering is
usual |y witten out in black ink.
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